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6. Descrizione fasi procedurali di emergenza 
 

6.1. Premessa 

L’azione della protezione civile si esplica attraverso le seguenti fasi: 

• ATTENZIONE 

• PREALLARME 

• ALLARME 

• EMERGENZA 

• SUPERAMENTO DELL’EMERGENZA 

 

Per ognuna delle fasi si indicano di seguito gli aspetti salienti, dei quali occorre tenere conto nella 

gestione delle situazioni che possono determinare o determinano l’intervento di protezione civile. 

Un ruolo fondamentale per le attività di cui sopra è costituito dal Servizio di Allertamento Regionale e 

dal Servizio di Reperibilità Provinciale a garanzia di un corretto ricevimento e ritrasmissione 

dell’informazione. 

Ciascuna fase prevede inoltre azioni specifiche che competono ai diversi organi di protezione civile. 

Vediamo nel dettaglio: 

 

6.1.1   Il sistema di allertamento regionale 

La Regione Lombardia, in recepimento della Direttiva del PCM 27 Febbraio 2004 e s.m.i., ha 

predisposto ed approvato  una propria direttiva per la gestione organizzativa e funzionale del “Sistema 

di Allertamento” regionale ai fini di protezione civile. Tale Direttiva, approvata con D.G.R. n. 7/21205 

del 24 marzo 2005, ha subito più volte rettifiche ed aggiornamenti migliorativi fino ad arrivare 

all’attuale Direttiva approvata con D.G.R. n° 8/8753 del 22.12.2008 e dalla quale scaturisce il Testo 

Coordinato in vigore dal 25 gennaio 2012. 

La Direttiva in vigore, sostituisce le disposizioni contenute nella Direttiva precedente per quanto 

riguarda gli aspetti dell’allertamento per rischi naturali a fini di protezione civile. Rimangono invece in 
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vigore le disposizioni contenute nel Titolo II riguardanti le “Procedure d’emergenza”. Inoltre, tale 

Direttiva sostituisce la D.G.R. n. 11670 del 20.11.2002 riguardante il rischio temporali. 

Il disciplinare descrive gli indirizzi e stabilisce le procedure e le modalità di allertamento del sistema ai 

diversi livelli: regionale, provinciale e comunale così come stabilito dal Decreto Legislativo n. 

112/1998 e dalla Legge Regionale n. 16/2004. La gestione del Sistema di Allerta regionale è assicurata 

dal Centro Funzionale Regionale attivo presso l’ARPA Lombardia, dalla Regione, dagli Uffici 

Territoriali di Governo, dalle Province e dai Comuni, nonché dalle altre strutture pubbliche e private 

regionali chiamati a concorrere. 

Il Centro Funzionale Regionale, per l’attività di protezione civile, emette in autonomia gli avvisi meteo 

regionali e i livelli di criticità regionali, ai sensi della direttiva citata. Tali avvisi sono contenuti 

all’interno dei seguenti bollettini previsionali:  

- il Bollettino di Allerta Meteoidrogeologica contiene gli avvisi meteo regionali per i fenomeni 

denominati temporali forti, piogge, ondate di calore, nevicate e venti forti;  

- il Bollettino Nivologico per il Rischio Valanghe contiene gli avvisi di criticità per il rischio 

valanghe.  

 

Si evidenziano di seguito tutti i prodotti emessi da ARPA Lombardia oltre al loro relativo 

aggiornamento: 
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I bollettini predisposti dal Centro Funzionale, nel caso contengano avvisi meteo o livelli di criticità 

regionali, sono adottati e trasmessi dalla Regione a:  

- Uffici Territoriali di Governo;  

- Province;  

- altri soggetti istituzionali o convenzionati. 

Per quanto attiene invece l’invio dei bollettini contenenti criticità al Comune, la nuova Direttiva ha 

previsto la seguente procedura: 

1. quando si attende un evento di criticità moderata o elevata, Regione Lombardia invia la 

notizia di pubblicazione di un avviso di criticità, tramite sms, al cellulare del Sindaco e di un 

collaboratore da questi designato. A questo punto il Sindaco sa che sul proprio territorio sta per 

verificarsi una situazione di rischio; Il Comune di Manerbio ha già designato un proprio 

referente quale collaboratore del sindaco per lo svolgimento della suddetta attività. 
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2. per vedere il testo completo dell’avviso, il Sindaco dovrà collegarsi, da un qualunque PC con 

connessione ad Internet, al sito web indicato nel testo del messaggio 

(www.allerte.protezionecivile.regione.lombardia.it), utilizzando, per l’accesso, il nome 

utente e la password del sistema LIPS (Lombardia Integrata Posta Sicura). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Finestra di accesso al sito www.allerte.protezionecivile.regione.lombardia.it 
 
In caso di smarrimento del nome utente e della password è sufficiente richiederli a Regione Lombardia 

(numero verde Sala Operativa regionale: 800.061.160). In questo modo il Sindaco è informato delle 

condizioni di rischio che si stanno presentando sul proprio territorio, in qualunque momento e senza 

doversi necessariamente trovare all’interno degli uffici comunali. 

 
 
 
Le aree omogenee di allertamento della Regione Lombardia relativamente al Rischio Idrogeologico ed 

Idraulico, così come previste dalla nuova Direttiva regionale, sono elencate figura che segue: 
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Limiti fisici aree omogenee per rischio idrogeologico ed idraulico 

 

 
 
 
 
   
   
 In dettaglio nella pagina seguente le relative suddivisioni:     
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Aree omogenee rischio idrogeologico, idraulico, neve, temporali forti e vento forte 
 

 
 
 
La Comunità Montana Oltrepò Pavese ricade nell’area omogenea di allertamento E – Oltrepò 

Pavese così come sopra riportato. 
 
 
A titolo di esempio si riportano alcuni fac-simili di comunicati emessi da ARPA Lombardia.  
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L’effetto dell’avviso meteo regionale contenuto all’interno del bollettino di allerta meteorologica è 

quello di estendere le attività di presidio e sorveglianza del Centro Funzionale Regionale e informare le 

varie strutture di protezione civile presenti nella Regione, che si attiveranno secondo le modalità 

previste nelle singole pianificazioni che le stesse amministrazioni devono adottare nel rispetto delle 

prescrizioni della Legge Regionale 16/2004.  

L’effetto degli avvisi di criticità regionali contenuto all’interno dei corrispondenti bollettini di 

criticità è quello di allertare tutte le strutture di protezione civile interessate, al fine di consentirne 

l’attivazione secondo le modalità previste nelle singole pianificazioni che, le stesse amministrazioni, 

devono adottare nel rispetto delle prescrizioni della Legge Regionale 16/2004. 

 

E’ importante ricordare che, a seguito della ricezione di un avviso di criticità regionale, tutte le 

strutture di protezione civile del territorio regionale interessate, devono attivare le procedure 

definite nei propri piani di emergenza e di protezione civile. 

 

 

6.1.2 Il sistema di reperibilità provinciale 

La Provincia di Brescia garantisce l’istituto della Reperibilità Provinciale nell’ambito delle proprie 

funzioni e soprattutto all’interno del Servizio Protezione Civile. 

Nel caso di situazioni di emergenza o allertamento con segnalazione proveniente dagli Enti preposti 

(Regione e/o Prefettura e/o Ministero degli Interni, ecc.) l’Ufficio Protezione Civile garantisce 

l’immediata reperibilità con le forme e gli strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione 

Provinciale; informa quindi tempestivamente il Responsabile dell’Unità di Crisi o persona a tale 

funzione dallo stesso delegato, ed i responsabili delle Funzioni di Supporto. 

Il Comune, pertanto, per qualsiasi segnalazione/o informazione può chiamare il reperibile provinciale 

di turno al n° ………………… 
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6.1.3 Il Sistema di Reperibilità Comunale/Intercomunale 

Ogni Comune dovrebbe istituire un servizio di reperibilità H24 in grado rispondere alle sollecitazioni 

ed alle richieste proveniente sia dagli enti pubblici di livello superiore che dal territorio.  

Infatti dovrebbe essere garantita la: 

� Capacità di Ricezione H24  dei messaggi di allerta riferiti ai codici 1 “Moderata Criticità”; 

� Capacità di Ricezione H24  dei messaggi di allerta riferiti ai codici 2 “Elevata Criticità”; 

� Capacità di Ricezione H24  dei messaggi di allerta riferiti ai codici 3 “Emergenza in atto o 

imminente”. 

 

La Comunità Montana Oltrepò Pavese, ad oggi non ha ancora istituito un proprio servizio di 

reperibilità di protezione civile ma comunque si è strutturata al fine di garantire il pronto ed 

immediato intervento in ogni situazione di criticità, infatti le procedure di emergenza trattate in 

questo capitolo si riferiscono alla Direttiva Regionale per la pianificazione di emergenza degli 

EE.LL. di cui alla D.G.R. n. VIII/4732 del 16 maggio 2007 ma per ovviare alle carenze di cui 

sopra sono state semplificate pur senza modificarne il contenuto  e sempre garantendo efficacia 

ed efficienza nel loro espletamento. 

 

Ai fini delle procedure di emergenza è importante ricordare la ripartizione dei COM (Centro Opertivo 

Misto) così come indicato al cap. 5 relativo al Modello d’intervento. 

 

Vengono adottate le seguenti procedure: 

 

1. Il Comune fornirà alla Provincia, alla Regione, alla Prefettura, agli altri COM della Provincia di 

Brescia e a tutti gli enti competenti, l’indicazione relativa al/ai nominativo/i ed al numero di 

telefono ed al numero di fax attivi 24 ore al giorno ai fini di immediata rintracciabilità;. 
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2. Al ricevimento di un avviso da parte del sistema di allertamento regionale il soggetto ricevente 

(se diverso dal ROC) effettuerà le seguenti operazioni: 

 

a. messaggi di allerta riferiti ai codici 2 moderata criticità:  

� avverte il responsabile comunale di Protezione Civile e/o il ROC. 

 

b. messaggi di allerta riferiti ai codici 3 elevata criticità:  

� fornisce immediata conferma di ricezione vocale o a mezzo fax all’ente che 

ha inviato il messaggio di allerta; 

� avverte il responsabile comunale di Protezione Civile e/o il ROC 

� il ROC decide sulla necessità o meno di aprire la Sala Operativa; 

� il ROC decide sulla necessità o meno di aprire e dar seguito alle procedure 

riportate nel Piano Comunale di Protezione Civile per lo specifico rischio; 

 

c. messaggi di allerta riferiti ai codici 4 emergenza in atto o imminente:  

� fornisce immediata conferma di ricezione vocale o a mezzo fax all’ente che 

ha inviato il messaggio di allerta; 

� avverte il responsabile comunale di Protezione Civile e/o il ROC. 

� il ROC decide sulla necessità o meno di convocare l’Unità di Crisi; 

� il ROC decide sulla necessità o meno di chiedere il supporto/apertura del 

COM e/o di altri enti di livello superiore quali la Provincia. 
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6.2  Disposizioni Generali 

Il Responsabile Comunale di Protezione Civile e/o il ROC nel momento in cui viene a conoscenza su 

chiamata telefonica o via fax di criticità presunte o conclamate deve seguire la seguente procedura: 

- verifica l’informazione; 

- decide sulla necessità o meno di aprire la Sala Operativa. 

- decide sulla necessità o meno di aprire e dar seguito alle procedure riportate nel Piano 

Comunale di Protezione Civile per lo specifico rischio; 

- decide sulla necessità o meno di convocare l’Unità di Crisi; 

- decide sulla necessità o meno di chiedere il supporto/l’apertura del COM e/o di altri enti di 

livello superiore quali la Provincia. 
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6.3  Disposizioni Particolari   

 6.3.1 RISCHIO IDROGEOLOGICO – RISCHIO EVENTI METEO ECCEZIONALI  

 In caso di criticità presunta il Responsabile Comunale di Protezione Civile e/oROC: 

- Controlla i livelli idrografici sul sito della Regione Lombardia/ARPA 

- raccoglie informazioni presso la sala situazione meteo della Regione Lombardia (ERSAL) 

e presso ogni altra possibile fonte  

- informa il Sindaco  

     In caso di criticità in essere: 

- controlla visivamente le aste considerate utili per il monitoraggio del corso d’acqua nelle 

zone interessate dall’evento 

- decide sulla necessità o meno di aprire la Sala Operativa; 

- decide sulla necessità o meno di convocare l’Unità di Crisi; 

- decide sulla necessità o meno di chiedere il supporto/apertura del COM e/o di altri enti di 

livello superiore quali la Provincia. 

      Siti internet di interesse: 

� www.arpalombardia.it/meteo/meteo.asp per visione bollettini di allertamento idrogeologico 

e bollettini meteorologici oltre ad altri prodotti già elencati in precedenza quali neve-

valanghe, tabelle dati, archivi, materiale informativo, ecc.. 

� Centro Funzionale Arpa di Milano per informazioni inerenti i bollettini meteorologici e 

relativi dettagli: tel. n. verde 848837077; Via Restelli, 3/1 – 20124 Milano; 

� www.protezionecivile.it: è il sito del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile al 

quale si accede al link dedicato agli avvisi meteo; 

� Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI-CNR): 

www.gndc.pg.cnr.it; 

� Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT):www.apat.gov.it; 

� Associazione Interregionale Neve e Valanghe (A.I.NE.VA.): www.aineva.it/; 
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� Federal Emergency Management Agency (FEMA): www.fema.gov/; 

� Centro di ricerca Interuniversitario in Monitoraggio Ambientale (CIMA): 

www.cima.unige.il/; 

� Ministero dell’Ambiente: www.minambiente.it/Sito/home.aspx; 

� Ministero dell’Interno: www.mininterno.it/; 

 

 

6.3.2 RISCHIO TECNOLOGICO  (Rischio industriale) – Rischio Nucleare 

 

Non sono presenti, ad oggi stabilimenti assoggettati alla Direttiva Seveso 

Comunque è buona norma da parte del reperibile del comune/comuni seguire i sotto riportati passaggi: 

 - Verifica preliminare da parte del Responsabile Comunale di protezione civile e/o ROC 

 - Verifica telefonica della situazione presso: 

              -    Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (115) – centrale operativa di Pavia 

- Ufficio Territoriale del Governo di Pavia (Prefettura) 
- ARPA Lombardia Unità Operativa Autonoma Coordinamento Rischio Tecnologico 

- Regione Lombardia  

- La Ditta interessata 

- Servizio Vigilanza Ambientale Provinciale 

- Sistema Sanitario (118) 

- Ogni qualsiasi fonte utile di informazioni 

- Informa il Sindaco che, se il caso, richiederà altre   

      misure ritenute necessarie; 

- invierà eventuali messaggi di allertamento via fax,  

      previo avviso telefonico, a: 

 a) in indirizzo 
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- ARPA Lombardia Unità Operativa Autonoma Coordinamento Rischio 

Tecnologico; 

- ARPA Dipartimento di Pavia; 

- ASL competente per Territorio. 

b) per conoscenza 

- Regione Lombardia Settore Protezione Civile 

- Provincia di Pavia 

- Eventuale Provincia che potrebbe essere interessata territorialmente. 

 

– Verifiche successive 

- attraverso le strutture del Comune/Comunità Montana il Responsabile Comunale e/o ROC 

verifica le potenziali situazioni a rischio (esistenza di asili nido, case di riposo, alberghi, 

ristoranti, locali di ammassamento persone, ecc.) 

- esistenza del Piano di Emergenza Esterno 

- eventuale controllo visivo con impiego di personale, appositamente formato, per 

informazioni puntuali sui prodotti stoccati. 

 

Tutte le segnalazioni che perverranno via fax, radio o cellulare relative a situazioni riconducibili al 

rischio tecnologico in atto (es. acque di spegnimento ecc. che si riversano in corsi d’acqua superficiali) 

dovranno essere segnalate al Responsabile Comunale di Protezione Civile e/o ROC. 

 

     Siti internet di interesse: 

� Regione Lombardia Struttura Prevenzione Rischi Industriali: 

www.ambiente.regione.lombardia.it; 

� Direttiva Regionale Grandi Rischi – Linee guida per la gestione delle emergenze chimico-

industriale; 
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� Comitato tecnico-scientifico ARPA Toscana: www.infrastrutturetrasporti.it (sezione            

attività e iniziative); 

� Ministero dell’Ambiente: www.minambiente.it (sezione inquinamento e rischio industriale); 

� Progetto “sistema Cartografico di Riferimento”: www.atlanteitaliano.it; 

� Ministero dell’Interno: www.interno.it; 

� Ministero delle attività produttive. www.minindustria.it; 

� Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Protezione Civile – Servizio  

      Rischio Industriale: www.protezionecivile.it; 

� Agenzia Protezione Ambiente e Servizi Tecnici – APAT: www.sinanet.apat.it; 

� ANCI – Associazione Nazionale comuni Italiani: www.anci.it/anci.cfm; 

� Confindustria: www.confindustria.it/hp2002.nsf/DomainQuery?OpenForm; 

� Federchimica: www.federchimic.it; 

� Assogasliquidi: www.assogasliquidi.federchimica.it. 

� Agenzia Protezione Ambiente e Servizi Tecnici – APAT: www.sinanet.apat.it; 

Associazione Nazionale Protezione Ambientale – ANPA: www.anpa.it. 

 

 

6.3.3  RISCHIO AMBIENTALE  (Accidenti alle vie di trasporto – Sversamenti) 

 
 - Verifica telefonica della situazione, da parte del Responsabile comunale/intercomunale di protezione 

civile e/o ROC  presso: 

             -    Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (115) – centrale operativa di Pavia 

- Ufficio Territoriale del Governo di Pavia (Prefettura) 

- ARPA Lombardia Unità Operativa Autonoma Coordinamento Rischio Tecnologico 

- La Ditta interessata 

- Servizio Vigilanza Ambientale Provinciale 

- Sistema Sanitario (118). 
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- Polizia stradale (113) 

- FF.SS./RFI qualora si trattasse di incidente ferroviario (es. in galleria) 

- Servizio Vigilanza Ambientale Provinciale 

- Ogni qualsiasi fonte utile di informazioni 

- Informa il Sindaco che, se il caso, richiederà altre misure ritenute necessarie; 

- se esplicitamente incaricato richiede l’intervento del gruppo Comunale del Volontariato 

e/o associazione convenzionata; 

- se esplicitamente incaricato invia eventuali messaggi di allertamento via fax, previo avviso 

telefonico, a: 

 a) in indirizzo 

- ARPA Lombardia Unità Operativa Autonoma Coordinamento Rischio 

Tecnologico; 

- ARPA Dipartimento di Pavia; 

- ASL competente per Territorio. 

b) per conoscenza 

- Provincia di Pavia 

- Regione Lombardia Settore Protezione Civile 

- Eventuale Provincia che potrebbe essere interessata territorialmente 

– Verifiche successive 

- attraverso le strutture del Comune verifica delle potenziali situazioni a rischio (corsi 

d’acqua, prese acquedotti, ecc.) 

- esistenza del Piano di Emergenza Interno e se esiste Esterno 

- eventuale controllo visivo con impiego di personale, in turno di reperibilità, appositamente 

formato, per informazioni puntuali sui prodotti stoccati. 

Tutte le segnalazioni che perverranno via fax, radio o cellulare relative a situazioni riconducibili al 

rischio tecnologico in atto (es. acque di spegnimento ecc. che si riversano in corsi d’acqua superficiali) 

dovranno essere segnalate al Responsabile Comunale di Protezione Civile.  
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Per il solo rischio ambientale si segnalano, inoltre, nuove e recenti modalità in vigore dal luglio 2012 e 

predisposte da ARPA Lombardia in accordo con la Regione Protezione Civile e più precisamente 

ARPA Lombardia si è dotata di un Sistema per la Risposta alle Emergenze, di seguito denominato 

SRE, che opera garantendo gli interventi di protezione ambientale urgenti e non programmabili, H24 

e 365 giorni/anno. Il SRE è caratterizzato dalla capacità di dare una risposta pronta alle situazioni 

emergenziali. Ciò viene garantito dalle diverse strutture di ARPA Lombardia durante il normale 

orario di servizio e da una specifica organizzazione in gruppi di “pronta disponibilità”, concepita per 

fornire risposte operative anche fuori dal normale orario di servizio. 

ARPA Lombardia non è un organo di soccorso: in uno scenario incidentale il soccorso tecnico è svolto 
dai Vigili del Fuoco mentre il soccorso sanitario è garantito dall’AREU-118. 
 
Pertanto si indicano di seguito i numeri ed i vari contatti utili ai fini di un’eventuale rischio ambientale: 
 

 
 
 
CHI SEGNALA 
La segnalazione delle emergenze ambientali deve avvenire di norma attraverso gli enti istituzionali 

quali ad esempio le Amministrazioni Comunali, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, le 

Prefetture etc. 
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Gli Enti istituzionali che ricevessero segnalazioni o richieste di attivazione da parte dei cittadini, una 

volta effettuate verifiche di fondatezza e significatività dell’emergenza, ed eventualmente dopo la 

segnalazione alle strutture di primo soccorso, provvedono all’attivazione di ARPA. 

Tecnici o funzionari di enti e istituzioni devono attendere sul luogo dell’evento l’arrivo dei tecnici di 

ARPA. 

 
COME SEGNALARE 
La comunicazione della emergenza deve essere chiara e circostanziata, e deve riportare almeno i 

seguenti 

elementi di informazione: 

1. Nome e cognome del chiamante, recapito telefonico 

2. Amministrazione di appartenenza 

3. Funzione all’interno della propria amministrazione 

4. Breve descrizione dell’evento; 

5. Aree coinvolte ed interessate e loro localizzazione (Comune e indirizzo) 

6. Data e ora del rilievo del fenomeno e se lo stesso è ancora in atto 

7. Per inquinamento in CIS: corso d’acqua interessato 

8. Per molestie olfattive: probabile fonte emissiva 

9. Eventuale presenza di altri enti e loro numero di telefono 

 

ISTRUZIONI PER L’ACCESSO AL LUOGO DELL’EMERGENZA 

Tra i riferimenti che devono essere lasciati è fondamentale il nome ed il numero del telefono cellulare 

del tecnico o del funzionario (VVF, CC, PS, ecc..) presente sul posto. 
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6.3.4 RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 

 

Verifica preliminare 

 -  Verifica telefonica, appena possibile, della situazione presso: 

- Corpo Forestale dello Stato 

- Provincia di Varese Settore Protezione Civile 

- Ufficio Territoriale del Governo di Pavia (Prefettura) 

- Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (115) – Centrale Operativa di Pavia 

- Regione Lombardia Settore Foreste 

- Sede provinciale A.I.B. 

- Ogni qualsiasi fonte utile di informazioni 

 

N.B. I volontari non dovranno partecipare e attivarsi attivamente per lo spegnimento di incendi. 

Si rimanda al Cap. 6.6.4  per le procedure di dettaglio relativamente allo scenario 

incendi boschivi. 

 

Tutte le segnalazioni che perverranno via fax, radio o cellulare dovranno essere timbrate con il 

timbro di arrivo, riportate in appositi elenchi, suddivisi per comuni e opere (privati, pubbliche, 

culto, tecnologiche). 

 
Fonti ufficiali di dati e informazioni:  

� www.regione.lombardia.it/montagna/incendi; 

� www.incendiboschivi.regione.lombardia.it 

� www.corpoforestale.it; 

� Centro Funzionale Arpa di Milano per informazioni inerenti i bollettini meteorologici e relativi 

dettagli: tel. n. verde 848837077; 

� www.protezionecivile.it: è il sito del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile al quale si 
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accede al link dedicato agli avvisi meteo; 

� Legge Regionale 9 giugno 1994 n. 16 “interventi per la protezione dei boschi dagli incendi”; 

� Piano Regionale antincendi boschivi 2006 e D.G.R. VII/15534 del 12.12.2003;  

� Legge Quadro Nazionale n. 353/2000. 

 

 

6.3.5 RISCHIO SISMICO 

 

ATTENZIONE 

Al verificarsi di un evento sismico può subentrare un black-aut delle comunicazioni telefoniche 

specialmente su linea mobile. 

In caso di scossa sismica con magnitudo maggiore o uguale al 4.0° grado della scala Richter 

l’ARPA Sala Situazioni Rischi Naturali emette un bollettino di segnalazione e informazione di scossa 

sismica.  

 – Verifica preliminare da parte del Responsabile comunale di protezione civile e/o ROC 

 - Verifica telefonica, appena possibile, della situazione presso: 

- Ufficio Territoriale del Governo di Pavia (Prefettura) 

- Sala Situazioni Rischi Naturali – Sismico ARPA: dati relativi    

      all’epicentro, indicazione provvisoria delle aree colpite, magnitudo e tipo del sisma, durata 

dell’evento  

      http://www.arpalombardia.it/ 

    Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (115) – Centrale Operativa di Pavia 

- Settore LL.PP. – Viabilità Provinciale 

- ARPA Settore Prevenzione Territoriale del Rischio Geologico – Area di Pavia 

- Regione Lombardia Settore OO.PP. e Difesa del Suolo  

- Sistema sanitario (118) 

- Provincia di Pavia Settore Protezione Civile tel. reperibilità ………….. 
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- Regione Lombardia Settore Protezione Civile 800061160 

- Ogni qualsiasi fonte utile di informazioni 

- informa il Responsabile Comunale di Protezione Civile che, se caso, richiederà altre 

misure ritenute necessarie; 

- se esplicitamente incaricato dal Responsabile Comunale di Protezione Civile richiedere 

l’intervento del gruppo Comunale e/o associazione di Volontariato. 

 – Verifiche  successive 

- chiedere informazioni puntuali a mezzo fax a: 

o Ufficio Territoriale del Governo di Pavia (Prefettura) 

o Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (115) – Centrale Operativa di Pavia 

o Sistema sanitario (118) 

o Polizia (113) 

o Regione Lombardia Settore Protezione Civile. 

- effettuare una stima preventiva del danno alle abitazioni mediante l’applicazione della 

specifica metodica descritta nel Programma di Previsione e Prevenzione dei Rischi 

Regionale. 

Tutte le segnalazioni che perverranno via fax, radio o cellulare relative a situazioni riconducibili al 

sisma dovranno essere timbrate con il timbro di arrivo, riportate in appositi elenchi, suddivisi per   

opere (privati, pubbliche, culto, tecnologiche). 

 

Fonti ufficiali di dati e informazioni:  

- Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) internet: www.ingv.it; sala sorveglianza 

tel. 06 51860355 356; 

- Servizio Sismico Nazionale (SSN) indirizzo internet: www.ssn.protezionecivile.it;  

- Gruppo Nazionale Difesa dei Terremoti (GNDT).  

- Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003; 

- Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3316 del 02 ottobre 2003; 
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- Rapporto Finale della Commissione Tecnico Scientifica per l’aggiornamento dell’inventario e 

della vulnerabilità degli edifici residenziali e pubblici e per la stesura di un glossario; 

- http://zonesismiche.mi.ingv.it. 

 

6.3.6   RISCHIO SICCITA’ 

Data la particolare tipologia del rischio siccità non si ritiene che possano essere disposte procedure di 

emergenza per il personale reperibile se non l’obbligo di informare tempestivamente il Responsabile 

Comunale/Intercomunale di Protezione Civile e/o il ROC di ogni segnalazione ricevuta. 
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6.4   Rubrica operativa  (aggiornata al Dicembre 2012) 
 

ENTI INDIRIZZO TELEFONO 

Comunità Montana Oltrepò 
Pavese 

Piazza Umberto 1°, 9 
0383.545811 

0383.545850 fax 

Municipio di   

Ufficio comunale Protezione 
Civile 

  

ROC Comune di    

Sindaco H24   

DIPARTIMENTO P.C.   
Dipartimento Protezione Civile Via Ulpiano, 11 - Roma  
Centralino  06.68201 (H24) 

Volontariato, formazione e 
comunicazione 

 
06.68202290 

Relazioni istituzionali  06.68204650 

Sala Situazioni Italia e Sistema  06.68204298 

Ufficio Stampa  06.68202373 

COAU  06.68202805 

Servizio Emergenze  06.68204400 

MINISTERO INTERNO   
Ministero dell’Interno-
Direzione Generale Protezione 
Civile 

P.le Viminale, 1- Roma  

Centralino  06.4651 

Sala Operativa 
 06.46525582 - 483525 

 06.4818425 – 4817317 

REGIONE LOMBARDIA   
Regione Lombardia 
DG Servizio Protezione Civile, 
Prevenzione e Polizia Locale 
Unità organizzativa protezione 
civile 

Via Rosellini, 17 - Milano 
02.67652480 

fax 02.3936165 

N° Verde Emergenze 
 800.061160 

Fax 02.69777782 - 69901091 

PREFETTUARA/UTG   

Prefettura/UTG di Pavia 
Piazza Guicciardi, 1 – 27100 
Pavia 

0382.5121 

0382.512476 fax 

Centralino (H24 e emergenze) 
 0382.5121 
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PROVINCIA PAVIA   
Provincia di Pavia Piazza Italia,2- 27100  
Centralino  0382.5971 

Ufficio Protezione Civile 
Sig. Scabini Marino 
Sig. Milani Massimiliano 

0382.597519-597362 

0382.597319 fax 
POLIZIA DI STATO   

Polizia di Stato – Questura di 
Pavia 

 113 pronto intervento 

0382.5121 

0382.512777 fax 
Centralino (H24)  0382.5121 
Soccorso Pubblico  113 

N° Unico di emergenza 
(sperimentale) 

 
112 

Polizia Stradale   (H24) 

CARABINIERI   
   
Comando Provinciale 
Carabinieri - Pavia 

 
112 pronto intervento 

 (H24) 

Comando Stazione Carabinieri 
di ……….. 

  

GUARDIA DI FINANZA   

Comando Provinciale Guardia 
di Finanza Pavia 

 
117 pronto intervento 

 

Comando Stazione G.d.F di 
…………… 

  

ESERCITO   

Comando Militare Reg. Milano Via del Carmine, 8 - Milano 02.72011152 

Comando Distretto Militare 
Ufficio Presidio di ,,,,,,,,,,,, 

  

VIGILI DEL FUOCO   

Ispettorato Regionale VV.F. 
Via Ansperto da Biossono, 4 - 
Milano 

115 pronto intervento 

02. 8546461 

Fax 02. 8057164 

Comando Provinciale VV.F. - 
Pavia 

Via Campari, 34 - 27100 
115 pronto intervento 

0382.4396 

Fax  0382.577222 

CORPO FORESTALE   
Corpo Forestale dello Stato 
(Coordinamento Provinciale di 
Pavia) 

 
1515 N° Verde per 

segnalazione avvistamento 

incendi  
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VIABILITA’ E TRASPORTI   
Lavori Pubblici 
Provincia di Pavia 

 0382.597254 

Manutenzione e viabilità 
Provincia di Pavia 

Capo cantoniere 0382.597055 

0382.597057 fax  
Soccorso Stradale  116 

A.N.A.S. Via C. d’Ascanio, 3 - Milano 
02.826851 

fax 02.82685501 
Società Autostrade Centro 
Padane S.p.A.  
(A21: BS-PR-PC) 

Loc. San Felice, 1 - Cremona 0372.4731 

Società Autostrade . 02.35201 

Società Autostrade  . 045.8672222 

fax 045.8200051 
Ferrovie dello Stato Corso Magenta, 24 -Milano 02.63711 

Ferrovie dello Stato . 030.290155 

Stazione di ……… .  
S.E.T. Servizio Emergenza 
Trasporti (per merci pericolose) 

Via G. da Procida, 11 – Milano 
Servizio Logistica 

02.34 565 259/356 

fax 02.34565329 
MASS-MEDIA   

   
   
   
   
   
   
   

SANITA’   
Croce Rossa Italiana  
Comitato provinciale di Pavia 
 
Comitato Locale di Pavia 
 
 
CRI Locale di Varzi 
 

Via Calchi, 13/f 
 
 

Via L. Porta, 6 
 
 

Via F. Repetti 

0382.25354 

0382.25355 fax 

 

0382.538770 

0382.531308 fax 

 

0382.545480 

Croce Verde - Pavia Via Lovati, 45 
0382.527777 

0382.527779 fax 
Croce Blu - Pavia   
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Ospedali 
 

Vigevano Ospedale Civile DEA 
Voghera Ospedale Civile DEA 
Varzi SS. Annunziata 

0381.3331 - (118) 
0383.6951 - (118) 

0383.5471 

   

ASL Pavia 
ASL Distretto Oltrepò 

Viale Indipendenza, 3- 27100 
 
Viale Repubblica, 88 -Voghera 

Centralino 0382.4311-4321 

Fax 0382.431299 

Centralino 0383.6951 

Ospedale di San Matteo Viale Golgi, 19 0382.5011  

Centro Antiveleni CAV 
(MI-BG-PV) 

Milano 
Pavia 
Bergamo 

 
02.66101029 

0382.24444 

035.269469 

 

Distretto Veterinario  
 
Distretto Oltrepò 

Pavia 
 
Voghera 

0382.432840-841 

0382.432858-843fax  
 

0383.695469 

0383.695498 fax 

ENTI AMBIENTALI   
ARPA Azienda Regionale per la 
protezione ambientale -
Dipartimento provinciale - 
Pavia 

Via Nino Bixio, 13 - 27100 
0382.41221 

0382.412291fax  

Servizio Meteorologico 
Regionale (SMR) - Centro 
Funzionale ARPA monitoraggio 
rischi naturali 
Centro Nivometeorologico 

Via Restelli, 1 - Milano  
Via Monte Confinale, 9 - 
Bormio 
 

800061160 

fax on demand 848837077 

 

0342.914400 

Fax 0342905133 

AIPO Agenzia Interregionale 
per il Fiume Po 
Ufficio periferico - Milano 
Ufficio Idrografico - Milano 

Via Garibaldi, 75 – Parma 
 
Via T. Taramelli, 12  

 
0521.7971 fax 0521.797296 

 
02.777141 fax 02.77714222 

 

Autorità di Bacino del Po 
Via Garibaldi, 75 – Parma 
 

0521.2761 

fax 0521.273848 
RETE DEI SERVIZI   

ENEL (distribuzione)   

ENEL    

ENEL Pronto Intervento (H24)  800.900800 
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TELECOM - Pavia  
 

187 
 

Servizi idrici   
Gas metano   
 

 

N.B. 

La soprastante tabella va completata con l’inserimento di tutti i Sindaci e/o ROC 
di riferimento nonché con i numeri operativi dei Comuni afferenti la Comunità 

Montana Oltrepò Pavese. 
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6.5   PROCEDURE  OPERATIVE  

6.5.1  Gestione delle attività di previsione – prevenzione – soccorso – ripristino 

In particolare, con il sopraggiungere dello stato di preallarme, (che, quanto al rischio idrogeologico 

corrisponde al codice 2, moderata criticità, del bollettino ARPA), in ragione dell’evolversi dell’evento 

fino allo stato di allarme, il Comune/Comunità Montana provvederà, previa valutazione e scambio di 

informazioni reciproche, all’attivazione del C.O.C. e/oC.O.I. (Centro Operativo 

Comunale/Intercomunale),  per eventi di tipo A (Comuni) di cui all’art.2 Legge n. 225/1992. 

 

6.5.2  Attività in condizioni di ordinarietà 

In condizioni di ordinarietà deve continuare la normale attività di prevenzione e monitoraggio svolta da 

ciascun Referente individuato per le condizioni di emergenza e per le Funzioni di Supporto ad esso 

attribuite. 

Inoltre, in particolare: 

• Il Referente dei Servizi Tecnici, Responsabile della Funzione 1, “Tecnico-Scientifica e 

Pianificazione” deve tenersi costantemente aggiornato circa il rischio idrogeologico 

consultando giornalmente i bollettini ufficiali della Regione Lombardia e del Dipartimento di 

Protezione Civile. 

Lo stesso referente, in collaborazione con il responsabile della Funzione 5 “materiali e mezzi”, 

ed in collaborazione con gli altri membri dell’Unità di Crisi Locale, dovrà sempre essere a 

conoscenza dei risultati del censimento delle risorse pubbliche e private, in termini di uomini, 

mezzi, materiali e tecnologie, presenti sul proprio territorio, avendo cura di verificarne anche la 

dislocazione, l’efficienza, i tempi e le modalità di dislocazione, in modo da contare su un 

quadro puntuale ed aggiornato dell’effettiva disponibilità in uso di un’eventuale emergenza. 

 

• Il responsabile della Funzione 5 “Risorse materiali e mezzi” dovrà garantire il mantenimento 

in efficienza di tutte le risorse materiali disponibili. Occorre effettuare periodicamente 

accensioni a generatori, auto di servizio, ecc.. L’attività di manutenzione dei mezzi e delle 
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attrezzature deve essere costante al fine di garantire e mantenere le condizioni ottimali di tutte 

le risorse.  Dovranno essere inoltre individuate presso privati o ditte le eventuali risorse ed 

attrezzature non disponibili nel Sistema Comunale. Saranno quindi predisposte idonee 

convenzioni con privati o ditte per l’eventuale utilizzo delle attrezzature (ruspe, escavatori, pale 

meccaniche, ecc.) in caso di necessità. 

 

• Il Responsabile della Funzione 4 “Volontariato” in collaborazione con l’intero Sistema 

Comunale di Protezione Civile dovrà organizzare ed effettuare idonee esercitazioni sul 

territorio, oltre che garantire una idonea informazione alla popolazione. 

Le esercitazioni possono essere organizzate secondo le seguenti modalità: 

A. Per posti e comando 

B. Operative 

C. Dimostrative 

D. Miste. 

A – Esercitazione per posti e comando telecomunicazioni: quando coinvolgono unicamente 

gli organi direttivi e le reti di comunicazione. 

B – Esercitazioni operative: quando coinvolgono solo le strutture operative con l’obiettivo 

specifico di testarne la reattività, o l’uso di mezzi e delle attrezzature tecniche d’intervento. 

C – Esercitazioni dimostrative: movimenti di uomini e mezzi con finalità insita nella 

denominazione. 

D – Esercitazioni miste: quando sono coinvolti uomini e mezzi di Amministrazioni e Enti 

diversi. 

 

Gli Uffici Comunali di protezione civile devono inoltre tenersi costantemente aggiornati circa il 

rischio chimico industriale consultando periodicamente la normativa di riferimento. 

Gli Uffici Comunali dovranno seguire gli andamenti climatici stagionali in riferimento al 

possibile innescarsi di situazioni di emergenza idrica.  Va ricordato a tale proposito come 
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l’analisi della grave situazione siccitosa verificatasi durante il 2003 ha evidenziato come: 

� Il problema di scarsità di approvvigionamento idrico in Lombardia ed anche, quindi, 

sul territorio della Provincia di Pavia può prendere il via solo da condizioni meteo-

climatiche particolari almeno paragonabili a quelle che hanno caratterizzato il 

periodo primavera-estate 2003. 

� Le evidenze di tale situazione particolare sono desumibili e prevedibili dall’osservazione 

dell’andamento nivometrico e pluviometrico stagionale, caratterizzati rispettivamente da 

deficit pari al 35% ed ad oltre il 50%. 

 

 

 

6.5.3  Attività in emergenza – Mansionario Funzioni di Supporto 

 
Come già descritto la Regione Lombardia, sulla base della Direttiva del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 27 febbraio 2004, ha elaborato un Disciplinare relativo alle  “procedure di allertamento” 

da applicarsi ad ogni livello del Sistema Regionale di Protezione Civile e sintetizzabile come da 

schema che segue:  
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PROCEDURE DI ALLERTAMENTO 

   

 

 

ATTIVITA’ 

Normale attività di prevenzione e attività in tempo di pace 

AVVISO DI CONDIZIONI AVVERSE  

 

  

ATTIVITA’ 

Attivazione comando (Sindaco o suo delegato) 

1) verifica dello scenario di rischio probabile; 

2) verifica reperibilità membri del C.C.S; 

3) valutazione e ricerca informazioni 

 

FORMAZIONE DI UN PRECURSORE 

  

 

 

ATTIVITA’ 

Attivazione C.O.C.  

1) predisposizione punti di monitoraggio 

2) informazione alla popolazione 

3) segnalazione soggetti potenzialmente coinvolti 

4) predisposizione eventuale evacuazione preventiva 

5) gestione preventiva viabilità 

NORMALITA’   

PREALLARME  COD. 1 

ALLARME  COD. 2 
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IN CASO DI SUPERAMENTO DI SOGLIE O DI EVENTO IMPROVVISO 

         

 

ATTIVITA’ 

1) allestimento e presidio aree 

2) evacuazione  

3) gestione viabilità 

4) gestione evacuati 

5) mitigazione danni 

6) richiesta eventuale supporto straordinario 

7) valutazione e censimento danni. 

 

EMERGENZA COD. 3 e 4 EMERGENZA COD. 3 e 4 
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I RESPONSABILI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO SI DISPONGONO IN MODO COERENTE CON IL 

MANSIONARIO DI SEGUITO RIPORTATO: 
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6.6  PERICOLOSITA’ 

 
6.6.1  RISCHIO IDROGEOLOGICO – RISCHIO EVENTI METEO ECCEZIONALI  

Il rischio idrogeologico è prevedibile. 

La Regione Lombardia, in recepimento della Direttiva del PCM 27 Febbraio 2004 e s.m.i., ha 

predisposto un proprio disciplinare per la gestione organizzativa e funzionale del “sistema di 

allertamento” regionale ai fini di protezione civile recentemente aggiornato con il Testo Coordinato in 

vigore dal 25 gennaio 2012. 

Una corretta gestione di una situazione di emergenza per Rischio Idrogeologico ed Idraulico non può 

prescindere dall’utilizzo e dalla corretta valutazione di quanto indicato nel documento regionale sopra 

citato, nella sua sezione “Scenari di rischio”, così come di seguito riportato. 

 

Il Rischio Idrogeologico corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento dei livelli 

pluviometrici critici sui settori montuosi e collinari, dei livelli idrometrici critici lungo i corsi d’acqua a 

regime torrentizio e lungo la rete  idrografica minore e di smaltimento delle acque piovane. 

 

Il Rischio Idraulico corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento dei livelli idrometrici 

critici lungo i corsi d’acqua a regime fluviale. 

Per entrambe le tipologie di rischio è stata adottata una scala di criticità articolata in tre livelli 

corrispondenti alla Moderata Criticità (livello 2), Elevata Criticità (livello 3) ed emergenza (livello 4), 

oltre ad un livello base di Situazione Ordinaria in cui le criticità possibili sono ritenute comunemente 

ed usualmente accettabili dalle popolazioni. La situazione ordinaria si può caratterizzare  come criticità 

ordinaria quando è previsto un avvicinamento a condizioni di criticità moderata.  

Nell’ambito di ciascuno dei due rischi, caratterizzati da fenomenologie simili, la distinzione tra le 

situazioni da livello 2 e quelle da livello 3 e 4 si basa sul numero di fenomeni di dissesto e 

sull’estensione di territorio coinvolto da ciascun fenomeno, mentre le situazioni da livello 1 -Ordinaria 

Criticità, si riferiscono a condizioni in cui non si generano fenomeni rilevanti. 
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La previsione d’insorgenza del Rischio Idraulico può essere riferita sia alle precipitazioni che cadono 

all’interno della zona stessa, sia alle precipitazioni che cadono all’interno di una o più zone 

immediatamente a monte di quella per la quale si esprime la previsione di criticità (quest’ultimo caso 

riveste una grande importanza soprattutto per le zone di pianura, attraversate da corsi d’acqua che 

vengono alimentati principalmente dalle precipitazioni dei settori montani). 

Si rimanda alla D.G.R. n° 8/8753 del 22.12.2008 e relativo Testo Coordinato in vigore dal 25 gennaio 

2012 per il dettaglio degli scenari relativi al rischio idrogeologico ed idraulico e corrispondenti livelli 

di allerta. 

Si raccomanda, durante le fasi di emergenza, che sono di grande utilità anche i documenti regionali di 

monitoraggio e sorveglianza. 

•••• Bollettino di aggiornamento della situazione idrogeologica ed idraulica: 

Il documento contiene una descrizione testuale della situazione basata sul monitoraggio e della sua 

evoluzione basata sulla previsione a breve termine. 

•••• Tabelle dei dati pluviometrici: 

Documento di monitoraggio emesso dal Centro Funzionale nel caso di avviso di criticità 

idrogeologica ed idraulica con aggiornamento automatico a frequenza oraria. 

Il documento contiene i dati pluviometrici delle stazioni della rete di monitoraggio regionale con 

segnalazione dei casi di superamento delle soglie. 

•••• Tabella dei dati idrometrici: 

Documento di monitoraggio emesso dal Centro Funzionale nel caso di avviso di criticità 

idrogeologica ed idraulica con aggiornamento automatico a frequenza oraria. 

Il documento contiene i dati idrometrici delle stazioni della rete di monitoraggio regionale con 

segnalazione dei casi di superamento delle soglie. 

 

I prodotti sopra citati sono consultabili dal sito internet di ARPA Lombardia. 
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6.6.2  RISCHIO TECNOLOGICO  INDUSTRIALE  
 

Sul territorio della Comunità Montana Oltrepò Pavese non sono presenti, ad oggi, aziende in Direttiva 

Seveso (D.Lgs. 334/1999 e s.m.i.), ma a titolo conoscitivo e cautelativo si riportano di seguito i 

passaggi e le procedure fondamentali atte ad affrontareun’emergenza di tipo tecnologico. 

Il rischio tecnologico industriale non è prevedibile, comunque, in presenza di aziende assoggettate alla 

Direttiva Seveso occorre osservare quanto riportato sul Piano di Emergenza Esterno. La gestione 

dell’emergenza viene divisa nelle seguenti fasi: 

- Stato di allarme esterno 

- Stato di emergenza esterna 

- Stato di post-emergenza. 

Per i dettagli e i particolari indispensabili alla gestione dell’emergenza, si rimanda al Piano di 

Emergenza Esterna (PEE) che ogni stabilimento deve possedere. Si ricorda di fare riferimento alla 

Direttiva regionale “Grandi rischi  linee guida per la gestione delle emergenze chimico industriali” di 

cui alla DGr n° 7/15803 del 23.12.2003. La direttiva ha infatti lo scopo di razionalizzare e organizzare 

le procedure di intervento delle differenti strutture operative ed Autorità di protezione civile che 

agiscono in caso di emergenza, nonché di fornire ai Sindaci indicazioni utili a integrare il Piano di 

Emergenza comunale in riferimento al rischio tecnologico. 
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6.6.3   RISCHIO AMBIENTALE (Accidenti alle vie di trasporto – Sversamenti)   

 

Il rischio connesso a vie e sistemi di trasporto non è prevedibile. Non esistono fasi di pre-allertamento. 

Al verificarsi di un incidente la situazione rientra immediatamente in una fase di emergenza. 

Al verificarsi di una emergenza per rischio Ambientale il Sindaco del C.O.C., con le modalità descritte 

al precedente paragrafo 6.3.3, decide circa l’opportunità o la necessità di attivare la Struttura 

Comunale/Intercomunale di Protezione Civile, circa la eventuale apertura della Sala Operativa e 

attivazione delle procedure previste nel Piano Comunale/Intercomunale di Protezione Civile. 

Attuare, in base al tipo di evento a carattere ambientale, le procedere indicate da ARPA, così come 

riportate al punto 6.3.3. 

 

6.6.4  RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 

 

Il rischio incendi boschivi non è prevedibile. E’ al più possibile prevedere la possibilità dell’instaurarsi 

di condizioni meteorologiche e ambientali che possono favorire un aumento della probabilità di 

accadimento di tale fenomeno. 

Occorre distinguere 2 tipi di interventi e/o procedure da attuarsi durante un’emergenza per rischio 

incendio boschivo a seconda che si verifichino sul territorio: 

1. rischi incendi boschivi riferiti alla sola vegetazione 

2. rischi incendi boschivi di interfaccia urbano-rurale. 

Nel primo caso l’area interessata dall’incendio riguarda solamente quella “naturale” dove il territorio, 

più o meno vasto, è interamente ricoperto da vegetazione combustibile. 

Per quanto riguarda le procedure relative al rischio incendi boschivi si ricorda che la Regione 

Lombardia ha emanato con D.G.R. 2 aprile 2008 – n. 8/6962 le “Procedure operative per le attività 

antincendio boschivo da effettuarsi sul territorio regionale della Lombardia, ai sensi della L. 21 

novembre 2000, n. 353 e recepito con L.R. n. 31/2008 (ex L.R. 27/2004). 
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Le suddette procedure, in attuazione del Piano Regionale delle attività di previsione, prevenzione e 

lotta attiva contro gli incendi boschivi, revisione 2009 avente validità 2010-2012, sono inoltre 

riconfermate nel Piano Provinciale AIB di cui alla D.G.P. P.V. 53 del 21.02.2007 e del C.P.P.V. 13 del 

7.3.2007. 

Si descrivono di seguito le suddette procedure, da attuarsi con particolare riguardo ai compiti posti in 

essere ai diversi Soggetti Istituzionali preposti alle attività. 

La direzione delle operazioni di spegnimento degli incendi boschivi è affidata dalla Regione 

Lombardia al Corpo Forestale dello Stato che si avvale, oltre che dall’apporto di proprio personale, del 

supporto dei Vigili del Fuoco, delle Comunità Montane, delle Province, dei Parchi e delle Associazioni 

di Volontariato, con particolare riguardo all’ Associazione Nazionale Alpini. Il Direttore delle 

operazioni di spegnimento può altresì avvalersi di altri Enti/Istituzioni quali, ad esempio, i Carabinieri 

o la Polizia Locale. 

Qualora sull’incendio boschivo non fosse presente personale del Corpo forestale dello Stato, la 

direzione delle operazioni di spegnimento degli incendi è affidata al Responsabile AIB dell’ Ente (o 

suo Sostituto) territorialmente competente (Comunità Montana, Provincia, Parco). 

L’allertamento delle Squadre di volontariato AIB (escluse le Squadre di secondo livello) è di esclusiva 

competenza del Responsabile AIB dell’Ente locale territorialmente competente. 

Le Squadre di volontariato AIB che intervengono immediatamente sull’incendio boschivo devono 

informare il proprio Responsabile AIB dell’Ente (o suo sostituto). Se l’incendio boschivo minaccia 

abitazioni, fabbricati, infrastrutture, strutture e l’incolumità delle persone, la Direzione delle operazioni 

di spegnimento, limitatamente alle attività di difesa delle abitazioni, fabbricati, infrastrutture, strutture e 

delle vite umane, viene assunta, dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. In questa ipotesi, il DOS 

appartenente al Corpo forestale dello Stato (o Responsabile AIB territorialmente competente) prosegue 

nella direzione delle operazioni di spegnimento dell’incendio boschivo, raccordandosi e coordinandosi 

con le attività poste in essere dal Responsabile del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco (ROS). 

Si riporta di seguito la scheda sintetica delle procedure, (Allegato A), di cui alla D.G.R. 2 aprile 2008 – 

n. 8/6962. 
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Ai sensi della Direttiva Nazionale DPCM 27 febbraio 2004, recepita a livello regionale con D.G.R. n. 

7/21205 del 24 marzo 2005 e ora aggiornata al gennaio 2012 relativamente alla gestione organizzativa 

e funzionale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di protezione civile, il territorio della 

Regione Lombardia è stato suddiviso in aree omogenee e più precisamente per il rischio Incendi 

Boschivi sono state definite: 

- Zone omogenee di allerta; 

- Scenari di rischio; 

- Soglie e livelli di allerta. 

Ai fini della suddetta Direttiva il territorio regionale è suddiviso in zone omogenee di allerta, che sono 

ambiti territoriali sostanzialmente uniformi riguardo gli effetti al suolo, cioè i rischi, che si considerano. 

La distinzione in zone deriva dall’esigenza di attivare risposte omogenee e adeguate a fronteggiare i 

rischi per la popolazione, per il contesto sociale e per l’ambiente naturale. Poiché ogni rischio dipende 

da cause esterne diverse, che sono naturalmente dipendenti da fattori di natura meteorologica, 

orografica, idrografica ed amministrativa, ad ogni rischio considerato, sono associate specifiche zone 

omogenee.  

Si riporta la zonizzazione delle aree omogenee: 
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La Comunità Montana oggetto di studio ricade in zona F15come si evince dalla tabella sotto riportata  e 

tratta dalla Direttiva di cui sopra. 

 

 

Soglie, codici di allerta e livelli di criticità 

Le soglie corrispondono ai gradi di pericolo indicati nel bollettino di previsione del pericolo di incendi 

boschivi (VIGILANZA AIB) emesso da ARPA. Nella tabella che segue sono indicate le 

corrispondenze tra codici di allerta, livelli di criticità e gradi di pericolo: 

 

 

 

 

Scenari di rischio incendi boschivi 

Al sistema regionale di protezione civile si fornisce in Allegato 4 un elenco di aree che, in base a 

quanto contenuto nella d.g.r. n. 3949 del 27.12.2006 e dagli studi disponibili presso le strutture 

regionali, sono da considerare soggette a maggiore rischio di incendi boschivi, quale prima indicazione 

concreta sulle attenzioni e sulle azioni da adottare. 

Si definiscono i seguenti scenari di rischio incendi boschivi per il territorio della regione Lombardia. 

 
- ORDINARIA CRITICITÀ - Piccoli incendi di modeste dimensioni (fino a 5 ha) isolati e sporadici 
(riconducibili a un grado di pericolo “BASSO e MEDIO”); 
 
- MODERATA CRITICITÀ - Incendi di medie dimensioni (da 5 a 18 ha) maggiormente diffusi ed 
anche in numero consistente (riconducibili a un grado di pericolo “ALTO e MOLTO ALTO”); 
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- ELEVATA CRITICITÀ - Condizioni meteo-climatiche (vento, umidità, ecc.) che favoriscono lo 

sviluppo di incendi di notevoli proporzioni, sia in estensione (oltre 18 ha) che in numero e gravità 

(riconducibili ad un grado di pericolo “ESTREMO”). 

 
Di seguito si riporta un fac-simile di bollettino per rischio incendi boschivi. 
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6.6.5  RISCHIO SISMICO 

Il rischio sismico non è prevedibile.  

Non esistono fasi di pre-allertamento. Al verificarsi di un sisma la situazione rientra immediatamente in 

una fase di emergenza. 

Al verificarsi di una emergenza per rischio Sismico il Sindaco del C.O.C., con le modalità descritte al 

precedente paragrafo 6.3.4, decide circa l’opportunità o la necessità di attivare la Struttura 

Comunale/Intercomunale di Protezione Civile, circa la eventuale apertura della Sala Operativa e 

attivazione delle procedure previste nel Piano Comunale/Intercomunale di Protezione Civile. 

Per una corretta stima dei danni attesi a seguito di un evento sismico riferirsi al metodo di stima di 

seguito riportato: 

TIPOLOGIA DELLE ABITAZIONI PRESENTI SUL TERRITORIO PROVINCIALE E 

DANNI ATTESI IN CASO DI EVENTO SISMICO  

Allo scopo di poter pianificare correttamente le azioni e gli interventi da effettuarsi in caso di evento 

sismico è necessario disporre di un quadro di conoscenze il più preciso possibile circa i danni che 

possono essere provocati da un terremoto di assegnate caratteristiche su una data area. 

Per fare ciò è necessario disporre delle seguenti tipologie di informazioni: 

� caratteristiche dell’evento sismico atteso; 

� caratteristiche e vulnerabilità delle comunità esposte. 

 

Caratteristiche dell’evento sismico atteso 

Sono rappresentate principalmente dalla sorgente, dalla localizzazione della zona di origine del 

terremoto, dall’energia che essa può produrre e, quindi, dalla dimensione dell’area interessata da uno 

scuotimento significativo. Va inoltre considerato come gli effetti di un terremoto possono variare 

sensibilmente da zona a zona in funzione delle caratteristiche geologiche e morfologiche locali. 

Le conoscenze in merito si acquisiscono tramite lo studio di terremoti già avvenuti e con studi di tipo 

sismogenetico.  
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Caratteristiche e vulnerabilità delle comunità esposte 

Lo studio dell’esposizione al rischio delle comunità consiste invece nelle analisi finalizzate 

all’individuazione, in termini qualitativi e quantitativi, degli elementi componenti la realtà territoriale il 

cui stato, comportamento e sviluppo può essere alterato dall’evento sismico. La vulnerabilità può 

essere definita come la propensione di persone, beni o attività a subire danni o modificazioni al 

verificarsi dell’evento sismico. Essa misura, da una parte, la perdita o la riduzione di efficienza, 

dall’altra la capacità residua a svolgere o assicurare le funzioni che il sistema territoriale nel suo 

complesso normalmente esplica. 

In particolare si definisce vulnerabilità diretta  la propensione del singolo elemento fisico a subire 

collasso e vulnerabilità indotta l’effetto di crisi dell’organizzazione del territorio generato dal collasso 

di uno degli elementi fisici. 

 

Di fondamentale importanza deve ritenersi la stima della vulnerabilità delle costruzioni e delle 

abitazioni intesa come capacità delle stesse a rispondere alle sollecitazioni sismiche e  misurata dal 

danno (effetto) che la costruzione subisce a fronte di un evento sismico di data intensità. 

La vulnerabilità di un edificio può essere valutata attraverso l’attribuzione della costruzione ad una 

certa tipologia strutturale individuata da poche caratteristiche essenziali (p. es. tipo di strutture verticali 

e orizzontali) per le quali viene definita una matrice di probabilità di danno. 

Indagini dettagliate effettuate da ricercatori del GNDT hanno consentito di correlare il livello di danno 

a tredici diverse tipologie costruttive, individuate in base al tipo di strutture verticali ed orizzontali. 
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Le suddette tredici tipologie sono state successivamente raggruppate in tre classi (A, B, C) in modo da 

corrispondere alla classificazione di vulnerabilità prevista dalla scala macrosismica MSK-76 secondo 

quanto riportato nella sottostante tabella. 

 

 
 
Pertanto, per una valutazione della vulnerabilità sismica del patrimonio abitativo è necessario definire i 

criteri di attribuzione degli edifici alle tre classi prima definite. 
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Il criterio prescelto per la ripartizione del patrimonio abitativo, in accordo con gli orientamenti espressi 

dal Servizio Sismico Nazionale nel rapporto SSN/RT/95/1 dell’aprile’95, utilizza gli indicatori relativi 

alla tipologia e all’epoca della costruzione, avvalendosi dei dati ISTAT ’91. 

Studi eseguiti dal SSN hanno concluso con l’indicazione di un tipo di distribuzione delle abitazioni 

nelle classi di vulnerabilità in funzione della fascia di età. 

 
 
 
Definite le caratteristiche di pericolosità del territorio e la vulnerabilità del patrimonio abitativo è 

possibile pervenire ad una valutazione probabilistica del danno medio atteso in una data zona ed in un 

prefissato tempo di ritorno. Per la quantificazione del danno (da 0 = nessun danno a  5 = danno totale) 

si sono utilizzati i sei livelli di danno previsti nella scala MSK-76 ed illustrati nella tabella che segue. 

Ciascun livello di danno è caratterizzato da una descrizione più o meno dettagliata dello stesso e delle 

lesioni corrispondenti. 
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 Definizione dei livelli di danno secondo la scala MSK-76  

 

Per l’attribuzione del tipo di danno alle abitazioni così come classificate in base alla loro vulnerabilità 

si può usufruire della tabella di seguito riportata che individua le percentuali di danneggiamento in 

funzione dell’intensità sismica. 
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 Vanno infine considerate le seguenti relazioni: 

• abitazioni crollate: tutte quelle con livello di danno 5; 

• abitazioni gravemente danneggiate e quindi inagibili: quelle con livello di danno 4 più una frazione 

(40%) di quelle con livello di danno 3; 

• abitazioni mediamente danneggiate e quindi agibili: quelle con livello di danno 2 più quelle con 

livello di danno 3 non considerate fra le inagibili; 

• abitazioni sostanzialmente intatte: quelle con livello di danno 1 o 0. 

 

Il Servizio Sismico Nazionale, elaborando dati ISTAT del 1991 e con riferimento alla Scala 

Macroscopica di Danno MSK, ha reso disponibili informazioni relative alle differenti tipologie 

abitative presenti sul territorio nazionale. 
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Come si può vedere prevalgono le classi riferite in generale a case in muratura. 
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6.6.6   RISCHIO NUCLEARE 

Il rischio nucleare non è prevedibile. Esistono però, oltre a procedure codificate in uno specifico piano, 

sul territorio italiano una serie di strumenti per il monitoraggio tecnico-scientifico degli eventi 

calamitosi. Questo aspetto è importantissimo e poco conosciuto e pertanto in sintesi si descrivono i 

principali sistemi. 

L’italia si è dotata di una rete nazionale automatica di allarme (la rete REMRAD) e di una rete 

nazionale complementare (la rete GAMMA), entrambe gestite dall’Agenzia per la  Protezione 

dell’Ambiente e per i servizi Tecnici (APAT), affiancate dalla rete del Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco. Quest’ultima è idonea ad un monitoraggio radiometrico di maggior dettaglio. In caso di 

emergenza, è prevista inoltre l’intensificazione delle misure radiometriche, eseguite periodicamente dai 

laboratori delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente (ARPA). I dati raccolti dalle reti di 

monitoraggio, insieme con le previsioni meteorologiche e altre informazioni fornite da specifiche 

banche dati, confluiscono nel sistema di calcolo ARIES, messo a punto dall’APAT, che elabora 

previsioni e modelli di diffusione di una eventuale nube radioattiva su scala europea. 

Nel 1996 l’Italia ha elaborato il “Piano nazionale delle misure protettive contro le emergenze 

radiologiche nel quale sono riportate le azioni che le Autorità statali e locali devono intraprendere al 

fine di limitare gli effetti della diffusione di una eventuale nube radioattiva proveniente dall’estero.”  

Si specifica che il Piano Nazionale contempla le misure protettive contro le emergenze radiologiche su 

tutto il territorio, misure necessarie per fronteggiare le eventuali conseguenze di incidenti non 

circoscrivibili nell’ambito provinciale o interprovinciale di incidenti che avvengano in impianti al di 

fuori del territorio nazionale, nonché per gli altri casi di emergenze radiologiche che non siano 

preventivamente correlabili con alcuna specifica area del territorio nazionale stesso. Il piano di 

emergenza esterna e le misure protettive vengono attuati secondo le disposizioni della legge 24 

febbraio 1992, n. 225, e dei relativi regolamenti di attuazione. 

Non esistono fasi di pre-allertamento. Al verificarsi di un evento nucleare la situazione rientra 

immediatamente in una fase di emergenza. 
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In fase di emergenza si attiva immediatamente il Piano nazionale delle misure protettive contro le 

emergenze radiologiche nel quale sono riportate le azioni che le Autorità statali e locali devono 

intraprendere al fine di limitare gli effetti della diffusione di una eventuale nube radioattiva proveniente 

dall’estero.  

Al verificarsi di un evento nucleare l’evento stesso ricade quindi nel livello di tipo “C”, Nazionale, 

pertanto sarà lo stesso Dipartimento della Protezione Civile, insieme alla Prefettura a coordinare tutte le 

attività da attuarsi per fronteggiare l’emergenza.  

Vengono di seguito analizzati sinteticamente i contenuti del Piano Nazionale delle misure protettive 

contro le emergenze radiologiche, contenuti più significativi che riguardano l’informazione della 

popolazione, norme di comportamento e protezione. 

Nel Piano sono riportate in dettaglio: 

� le procedure di attivazione delle Autorità  competenti; 

� la catena di comando e controllo per la gestione dell’emergenza (al cui vertice è posto il 

Dipartimento della Protezione Civile); 

� la procedura per la diffusione delle informazioni tra le Autorità e alla popolazione che può 

essere coinvolta dall’evento incidentale. 

Principale scopo del piano è l’individuazione e la catalogazione delle risorse tecniche necessarie e 

disponibili (ivi inclusi privati ed organizzazioni volontarie), l’elenco dei responsabili, la definizione 

delle vie e modalità di comunicazione dell’allarme e delle informazioni o delle direttive, la definizione 

della catena decisionale per quanto riguarda le azioni di intervento. 

Nel piano di emergenza andrebbero, quindi, previste e coordinate le seguenti funzioni: 

• individuazione delle responsabilità;  

• fonti e flusso delle informazioni;  

• linee decisionali;  

• monitoraggio ambientale;  
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• raccolta, elaborazione e valutazione dei dati;  

• allarme d informazione alla popolazione  

• azioni protettive;  

• azioni sanitarie;  

• decontaminazione di beni e di aree.  

Il piano è normalmente costituito da una parte generale e da un insieme di piani particolareggiati. 

Il primo contiene la descrizione delle caratteristiche dell’impianto, dell’ubicazione e delle ipotesi di 

incidenti credibili con le loro conseguenze sanitarie. 

Nella parte generale del piano di emergenza sono previste una serie di azioni protettive per le 

popolazioni ed i beni in caso di incidente; a tal fine il territorio circostante l’impianto viene diviso in 

otto settori circolari di 45° ciascuno, che vengono numerati a partire dal Nord geografico ed in senso 

orario, in modo da poter essere individuati inequivocabilmente. 

I piani particolareggiati entrano nel merito operativo dei vari Enti interessati alle attuazioni previste nel 

piano generale. 

Le azioni protettive atte a limitare le predette esposizioni sono, in genere, le seguenti:  

a. controllo degli accessi alle zone interessate al fine di limitare all'essenziale l'afflusso di persone 

nella zona contaminata;  

b. riparo al chiuso, cioè rimanere all'interno di edifici con porte e finestre chiuse e impianti di 

ventilazione con aspirazione dall'esterno spenti;  

c. evacuazione, cioè lasciare un'area che presenti rischi di esposizione a dosi superiori a 

predeterminati livelli;  

d. iodioprofilassi mediante uso di composti di iodio stabile ai fini di evitare o limitare la 

captazione di iodio radioattivo da parte della tiroide;  
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e. protezione della catena alimentare al fine di impedire che sostanze radioattive contaminino 

determinati elementi della catena alimentare (ad es. protezione al coperto di foraggio per 

animali);  

f. controllo della catena alimentare per sottrarre al consumo alimenti o bevande contaminate;  

g. decontaminazione ovvero rimozione di sostanze radioattive depositate su superfici esposte.  

 

Esaminiamone alcune in particolare: 

1. Restare chiusi in casa o all'interno degli immobili in cui ci si trova 

L'obiettivo di questa contromisura è di evitare l'esposizione al pennacchio radioattivo. 

Si dovranno pertanto invitare i cittadini a entrare in casa prima che la nube radioattiva li raggiunga. 

Essi dovranno poi chiudere le finestre e le porte, mantenersi a distanza dalle finestre e bloccare i 

sistemi di ventilazione, in modo da evitare di inalare le particelle in sospensione nella nube radioattiva. 

Dopo il passaggio della nube le particelle in sospensione si depositano e sarà quindi necessario 

ventilare adeguatamente gli immobili aprendo porte e finestre e mettendo in funzione gli impianti di 

ventilazione. 

2. Distribuzione di pastiglie di iodio stabilizzato 

Lo iodio radioattivo liberato nell'atmosfera dopo un incidente ad un reattore nucleare può essere inalato 

e passare nel sangue per accumularsi poi nella tiroide dove espone tale organo a dosi elevate. Le 

pastiglie di iodio stabilizzato, di solito sotto forma di iodato di potassio possono essere somministrate 

per fornire un eccesso di iodio alla tiroide e prevenire un ulteriore assorbimento di materiale radioattivo 

da questo organo. Le pastiglie sono molto efficaci se prese prima dell'esposizione allo iodio radioattivo. 

Se sono prese fino a sei ore dall'inizio dell'esposizione, la dose si riduce fino ai 50%. 

3. Evacuazione temporanea e divieto di ingresso nelle zone contaminate 

Vi sono piani di evacuazione per le zone in cui si prevede possano verificarsi situazioni di emergenza e 

riguardano periodi di durata inferiore ad una settimana. La decisione di procedere all'evacuazione e di 
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vietare l'ingresso delle persone in una determinata zona è presa in base al fatto che la dose probabile da 

evitarsi o da prevenire superi il livello di riferimento per porre in atto un intervento. 

4. Trasferimento per un lungo periodo 

La decisione di raccomandare un trasloco si basa sulla valutazione che la contaminazione radioattiva 

persisterà per un lungo periodo di tempo. 

5. Divieto di consumo di cibi e bevande contaminati 

La decisione di vietare il consumo di determinati generi alimentari si basa sull’attività nei cibi e nelle 

bevande, tenendo conto della dose annua ricevuta in base al consumo di tali generi. Il divieto 

comprende il latte e l'acqua potabile. 

Per una rapida comunicazione della gravità di un evento incidentale ad una centrale nucleare si è 

elaborata una scala numerica (la scala INES – International Nuclear Event Scale) da 1 a 7 che è analoga 

alla scala Mercalli degli eventi sismici. 

 
6.6.7   RISCHIO SICCITA’ 

 

Definizione dei livelli di disponibilità necessari 

La quantità d'acqua pro-capite che si stima sia necessaria per il funzionamento di una città moderna è 

pari a circa 274 litri/giorno. (La Regione Lombardia ha stimato una quantità d’acqua pro-capite pari a 

250 litri/giorno). 

L'Organizzazione Mondiale per la Sanità comunque raccomanda almeno 100 litri al giorno per 

persona individuandolo come quantitativo minimo per soddisfare, oltre che gli usi domestici, la 

fornitura d'acqua per ospedali, scuole, altre istituzioni pubbliche ed uffici. 

Rispetto al parametro precedente, nei casi di emergenza idrica, tale quantitativo può essere ancora 

ridotto ad un minimo "assoluto" pari a litri 50 al giorno pro capite, limite tale da prevenire le 

conseguenze dovute alla scarsità d'acqua. 
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Detto quantitativo viene cosi ripartito: 

- 10% (5 litri) di acqua potabile; 

- 40% (20 litri) per l'igiene personale; 

- 50% (25 litri) per altri fini igienici; 

 

Da dati desunti dai consumi idrici sul territorio provinciale durante l’emergenza idrica del 2003 si può 

osservare come i valori di consumo giornaliero pro capite di acqua, in condizioni di normale 

disponibilità, si presentano mediamente pari a circa 80 - 120 l/gg/abitante.  

 

Incrociando i dati dei consumi con i dati relativi all’estate 2003 si può desumere che: 

a) Un primo livello di disponibilità pari a circa il 40 %  del fabbisogno idrico medio pari a 

circa 40 l/gg/abitante viene potenzialmente sempre garantito, considerando come 

nell’estate 2003 non si era comunque scesi al di sotto di tale disponibilità. 

b)  Ai consumi attuali la potenzialità minima di cui al punto precedente è in grado di far fronte 

ai possibili differenti scenari di fabbisogno o a loro gradualità intermedie. 

Definizione dei livelli di gravità in termini di deficiti idrico 

Sulla base di quanto sopra si possono individuare almeno 3 differenti livelli di gravità in termini di 

deficit idrico: 

o livello di gravità 1: disponibilità compresa tra il 70 % ed il 100 % del regime normale, 

corrispondente a circa 70 -100 l/gg/abitante; 

o livello di gravità 2: disponibilità compresa tra il 45 % ed il 70 % del regime normale, 

corrispondente a circa 45 - 70 l/gg/abitante; 

o livello di gravità 3: disponibilità inferiore al 45 % del regime normale, inferiore cioè a 

45 l/gg/abitante. 

 

Possibili tipologie di intervento 

Si cercherà ora di definire alcune tipologie di proposte di intervento. Ciò nell’ottica fondamentale, 
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alla base del presente lavoro, di operare privilegiando la prevenzione sull’emergenza, la limitazione 

dei consumi come condizione di corretto utilizzo piuttosto che la razionalizzazione dell’acqua 

potabile. 

Lo scopo è quindi il raggiungimento di una generalizzata limitazione dei consumi raggiungibile in 

condizioni di “normale” attenta gestione della risorsa acqua, oltre che una stima di possibili 

interventi eccezionali e dei relativi obbiettivi raggiungibili in termini di riduzione reale, suddivisi e 

modulati per i 3 livelli di gravità individuati riservati, ovviamente, a quelle condizioni  nelle quali i 

normali meccanismi non sono sufficienti. 

 

Una generalizzata e razionale limitazione dei consumi può essere raggiunta mediante: 

1. ottimizzazione della rete distributiva dell’acqua potabile; 

2. adozione di accorgimenti tesi al risparmio idrico di acqua potabile e per fini igienici sia nelle 

utenze abitative che in quelle ricettive; 

3. utilizzo per usi diversi (piscine, bagnatura prati, servizi igienici, ecc.) di acqua non potabile.  

 

L’intervento 1 è di lungo periodo, richiede interventi da parte dei Comuni ed è prevedibile che  

possa dare effetti in tempi medio-lunghi. Gli interventi 2 e 3 possono essere realizzati mediante 

un’azione di informazione e sensibilizzazione associata a strumenti anche più diretti ed espliciti 

quali: 

• Ordinanze per l’utilizzo razionale dell’acqua; 

• Riduzione delle quantità erogate da acquedotto e dirette verso le utenze abitative. 

 

Il peso dei provvedimenti di tipo “informazione e sensibilizzazione” rispetto alle più coercitive 

ordinanze può essere previsto dosato e mixato in funzione del livello di gravità, sempre 

nell’ottica finale di riuscire a continuare in ogni caso a garantire il mantenimento su livelli 

accettabili della potenzialità distributiva dell’acquedotto verso la popolazione. 
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Una proposta in tal senso potrebbe essere: 

o normali condizioni:   

� campagne di informazione e sensibilizzazione tendenti comunque a razionalizzare l’utilizzo 

della risorsa acqua ed ad “educare” ad un corretto comportamento da parte delle utenze 

abitative e turistiche; 

o livello di gravità 1: disponibilità compresa tra il 70 % ed il 100 % del regime normale, 

corrispondente a circa 70 -100 l/gg/abitante: 

� periodo invernale: campagne di informazione e sensibilizzazione tendenti comunque a 

razionalizzare l’utilizzo della risorsa acqua ed ad “educare” ad un corretto comportamento 

da parte delle utenze abitative e turistiche; 

� periodo estivo: campagne di informazione e sensibilizzazione associate ad ordinanze a 

livello comunale tendenti a ridurre il consumo idrico di una quota non inferiore al 30 %; 

o livello di gravità 2: disponibilità compresa tra il 45 % ed il70 % del regime normale, 

corrispondente a circa 45 - 70 l/gg/abitante: 

� periodo invernale: campagne di informazione e sensibilizzazione associate ad ordinanze 

tendenti a ridurre il consumo idrico di una quota non inferiore al 30 %; 

���� periodo estivo: campagne di informazione e sensibilizzazione associate ad ordinanze 

tendenti a ridurre il consumo idrico di una quota non inferiore al 50 %; 

o livello di gravità 3: disponibilità inferiore al 45% del regime normale, inferiore cioè a 45 

l/gg/abitante: 

� periodo invernale: campagne di informazione e sensibilizzazione associate ad ordinanze 

tendenti a ridurre il consumo idrico di una quota non inferiore al  50 %; 

� periodo estivo: campagne di informazione e sensibilizzazione associate ad ordinanze 

tendenti a ridurre il consumo idrico di una quota non inferiore al  70 %; 

-  attivazione dei piani di emergenza di protezione civile comunali con realizzazione  e 

attivazione di un sistema integrativo di distribuzione di acqua sul territorio, possibilmente 
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suddivisa in acqua potabile e acqua per usi igienici e/o altri usi.   

 

 

6.6.8.  ALLEGATI CARTOGRAFICI:  metodologia 
 
Al presente capitolo vengono allegate le carte della Pericolosità per ogni tipologia di rischio sopra 
caratterizzata. Si vuole precisare che non si è rappresentato e quantificato esattamente il RISCHIO 
(mappa dei rischi) ma la PERICOLOSITA’. 
Questa scelta si giustifica col fatto che ad oggi le informazioni e i dati disponibili all’interno della 
Comunità Montana dell’Oltrepò Pavese d anche presso altri organismi competenti risultano ad oggi 
empiriche, non organizzate per lo scopo e pertanto con quanto disponibile si è ritenuto opportuno 
utilizzare tutte le conoscenze validate che sono però risultate utili solo per la rappresentazione delle 
CARTE della PERICOLOSITA’. 
Sulla base delle carte sopra citate, e nell’ottica di una futura ulteriore disponibilità di banche dati ed 
informazioni territoriali potrà essere possibile in seguito arrivare alla definizione delle Carte RISCHIO 
e della VULNERABILITA’.  
Di seguito si entra nel particolare sulla metodologia proposta per la costruzione delle CARTE della  
PERICOLOSITA’.  
Tale metodologia si basa sull’analisi di tutte le informazioni disponibili (dati ufficiali che presentano 
una dinamica e revisione continua da parte degli organi competenti), informazioni fondamentali alla 
caratterizzazione delle sorgenti di pericolo presenti sul territorio e, cosa importante, delle potenziali 
conseguenze attese (sarà esplicitata la normativa e le informazioni di riferimento utilizzate per ogni 
tipologia di rischio).  
 
I passi di costruzione metodologica consistono in: 
 
1. acquisizione delle carte più aggiornate e particolareggiate del territorio di interesse 
2. delimitazione delle aree soggette al rischio trattato 
3. individuazione cartografica dei punti sensibili (risorse e bersagli) 
4. costruzione, sotto ambiente GIS, della tabella correlata riportante l’elenco di tutte le banche dati in 
grado di fornire informazioni utili e descrizione della tipologia dell’informazione 
5. predisposizione complessiva della rappresentazione cartografica della mappa di pericolosità 
derivante dalla sovrapposizione delle varie mappe tematiche per ogni rischio individuato sul territorio. 
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Esempio di applicazione della sovrapposizione delle mappe tematiche per ottenere la carta della pericolosità. 
Fonte: Linee Guida Regione Piemonte anno 2004. 
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6.7 CENSIMENTO DANNI 
 
La Legge 225/1992 assegna al Sindaco il compito di assistere la popolazione colpita nel ritorno alla 
normalità, gestendo le attività di post-emergenza inerenti l’accertamento dei danni subiti a persone, 
beni mobili e immobili di propietà privata o appartenenti ad attività produttive. 
Inoltre, il Sindaco deve occuparsi della segnalazione dei danni subiti dalle proprietà pubbliche, dalle 
infrastrutture e dal territorio. 
 
La Regione Lombardia, fin dal 2004, al fine di semplificare le procedure per la segnalazione dei danni 
conseguenti ad un evento ha messo a disposizione dei Sindaci, uno strumento denominato RASDA 
(Raccolta Schede Danni). Il sistema prevede la compilazione di una serie di schede on-line (sotto 
elencate) da scaricare dal sito: 

www.protezionecivile.regione.lombardia.it/segnalazione_eventi.aspx 
Il sistema è accessibile da parte della Regione e degli Enti Locali per l’ottenimento dei contributi. 
Si mette in evidenza che la prima segnalazione dei danni, con la Scheda A, dovrà avvenire entro 7 
giorni dall’evento, sia per via informatica, che cartacea. 
 
Sul sito è scaricabile il manuale d’uso oltre che le schede relative a: 
 
segnalazione danni da parte degli EELL alla Regione quali: 

 
Scheda A - prima sommaria segnalazione dell’evento da parte degli EELL alla Regione; 
Scheda B1 - danni ad opere pubbliche. Rimborso spese sostenute dagli EELL per interventi  
                     urgenti di  primo soccorso;       
Scheda B2 - danni ad opere pubbliche e infrastrutture; 
Schede B3 - danni ad opere pubbliche. Interventi di difesa del suolo; 
Schede D1 - Riepilogo schede C1 predisposto dal Comune e inviato alla Regione Lombardia; 
Schede D2 – Riepilogo schede C2 predisposto dal Comune e inviato alla Regione Lombardia; 
 

segnalazione danni da parte dei privati ai Comuni quali: 

 
Scheda C1 – segnalazioni danni alla casa e ai beni mobili; 
Scheda C2 – segnalazione danni ai beni immobili e ai beni strumentali. 
 

A livello comunale, soprattutto in caso di emergenza molto estese, l’attività di ricognizione, censimento 
e segnalazione danni potrà essere molto impegnativa, soprattutto in relazione a quelli subiti da privati 
ed attività produttive e richiederà l’impiego di personale espressamente dedicato, da individuare 
all’interno dell’amministrazione.      

      


